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1 PREMESSA 
Oggetto della presente relazione è illustrare le principali caratteristiche di progetto della stazione elettrica di 
trasformazione RTN 380/132 kV, denominata SE Fiscaglia ed in particolare le modalità di scarico delle acque 
reflue e meteoriche. L’opera in oggetto verrà realizzata, assieme alle altre citate, per connettere alla rete 
elettrica nazionale diversi produttori di energia da fonte rinnovabile, fra i quali EG Dafne Srl, titolare di un 
progetto di impianto fotovoltaico ubicato nel Comune di Copparo (FE), EG Verde Srl per un impianto 
fotovoltaico ubicato nel Comune di Lagosanto (FE), EG Ambientale Srl, EG Flora Srl ed EG Sostenibilità Srl 
ciascuna per un diverso impianto fotovoltaico ubicato nel Comune di Codigoro (FE). 

2 DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO  
La nuova stazione elettrica di trasformazione 380/132 kV Fiscaglia sarà, come anticipato, collegata in entra-
esce mediante raccordi in semplice terna a 380 kV sull’esistente elettrodotto Ravenna Canala - Porto Tolle ed 
alle linee 132 kV afferenti alla CP Codigoro, a sua volta ricollegata in doppia antenna alla nuova SE RTN. Al 
fine di contenere al minimo le opere da realizzare e il loro impatto sul territorio, la stazione elettrica è stata 
prevista in un’area contraddistinta da adeguate caratteristiche orografiche e prossima all’esistente elettrodotto 
380 kV e dalla CP Codigoro. 

3 QUADRO NORMATIVO 
Ai sensi del DLgs 29 Dicembre 2003, No. 387 e ss.mm.ii., al fine di promuovere un maggior contributo delle 
fonti energetiche rinnovabili alla produzione di elettricità nel relativo mercato italiano nonché promuovere 
l’aumento del consumo di elettricità da fonti rinnovabili, le opere per la realizzazione degli impianti alimentati 
da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio 
degli stessi impianti, sono di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti. A tal fine, dette opere sono soggette ad una 
autorizzazione unica, rilasciata dalla Regione, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela 
dell’ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico. L’autorizzazione unica è quindi 
rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni interessate, svolto 
nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge. 

 
Pertanto, il Progetto è inserito nella procedura autorizzativa degli impianti FER che si connettono allo stesso. 
 
A livello nazionale il provvedimento normativo di base del settore è il Dlgs 36 del 13 Gennaio 2003 “Attuazione 
della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti”. In particolare, l’Allegato 1 riguardante i criteri 
costruttivi e gestionali delle discariche impone di limitare la quantità di acqua di origine meteorica che penetra 
nel corpo della discarica e impedire che le acque superficiali e sotterranee entrino nel corpo della discarica, 
oltre a precisare che deve essere previsto un sistema di raccolta delle acque di percolazione. Per quanto 
riguarda invece gli scarichi, questi sono disciplinati dal Codice dell’Ambiente, Dlgs 152 del 03 Aprile 2006 e 
ss.mm.ii. Nello specifico, la sezione II della parte terza del decreto è relativa alla tutela delle acque 
dall’inquinamento ed in particolare, il Titolo III riguarda la tutela dei corpi idrici e la disciplina degli scarichi. 
All’interno di questo titolo il capo III è riferito esclusivamente alla disciplina degli scarichi. 
 
A livello regionale la normativa di riferimento è rappresentata dal D.G.R. No. 1053/2003 (disposizioni regionali 
in materia di acque reflue), dal D.G.R. No. 286/2005 (disposizioni regionali in materia di acque meteoriche di 
dilavamento) ed infine dal D.G.R. No. 1860/2006 (linee guida relative all’applicazione della D.G.R. 286/2005). 
 
In tutti i casi caratterizzati da scarico di acque reflue con interferenza diretta con aree o corpi idrici del Demanio 
consortile di Bonifica e/o del Demanio Idrico Regionale devono essere regolarizzati presso gli uffici competenti 
(Consorzi di Bonifica, Agenzia regionale Sicurezza Territoriale e Protezione Civile e Arpae-AAC-Unità 
Demanio Idrico) anche i previsti titoli concessori per gli aspetti costruttivi ed idraulici dei manufatti di scarico. 
Nel caso di scarico di acque reflue con recapito indiretto in corpi idrici del Demanio consortile di Bonifica deve 
essere comunque acquisito, ai sensi dell´art.4 della L.R. 4/2007, il parere di compatibilità idraulica/irrigua. 

4 INQUADRAMENTO DELL’AREA E MODALITA’ SCARICO REFLUI 
L’area in cui verrà realizzata la stazione elettrica di trasformazione 380/132 kV Fiscaglia ricopre una superficie 
di circa 68.036 m2. Detta stazione è descritta nell’apposita relazione, documento 46401 – SE 380/132 kV 
Fiscaglia - Relazione generale SE RTN. Allo stato attuale l’area non permette una valutazione esatta della 
tipologia di regime autorizzativo. Previa consultazione del Gestore del servizio idrico integrato, si valuterà la 
presenza nell’area di una rete fognaria pubblica alla quale allacciarsi seguendo le modalità indicate dalla 
normativa regionale vigente. Nel caso invece non vi sia nell’area una rete di raccolta esistente, si prevederà 
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l’installazione di un apposito serbatoio a vuotamento periodico di adeguate caratteristiche dedicato a ricevere 
gli scarichi civili in uscita dai locali tecnologici previsti all’interno della stazione elettrica.  
 
Attorno la stazione elettrica sarà realizzato un sistema perimetrale di raccolta ed allontanamento delle acque 
piovane costituito da rami indipendenti che si congiungeranno in un pozzetto ubicato in prossimità del collettore 
di scarico tramite il quale le acque raccolte verranno consegnate nel medesimo impluvio naturale ove 
confluivano le acque provenienti dai bacini preesistenti la costruzione della stazione.  

5 INQUADRAMENTO GEOLOGICO PRELIMINARE E COMPATIBILITÀ IDROGEOLOGICA 
Sull’area oggetto della costruzione della stazione elettrica sono state effettuate le opportune analisi geologiche 
e geotecniche, così come la compatibilità idraulica delle opere, come da apposito documento 46417 - 
Relazione geologica preliminare e di compatibilità idrogeologica. 

6 SMALTIMENTO ACQUE METEORICHE DI DILAVAMENTO 
Le acque meteoriche di dilavamento delle superfici impermeabili della stazione elettrica Fiscaglia verranno 
raccolte da una rete di drenaggio che sarà costituita da tubazioni che si raccorderanno mediante pozzetti 
grigliati. 
 
La superficie scolante è rappresentata dal tetto del fabbricato, dalla strada e dall’area impermeabile del 
piazzale decurtata dell’area occupata dalle fondazioni degli autotrasformatori AT, le cui acque di lavaggio 
recapiteranno in un’apposita vasca posta alla base degli stessi. I trasformatori verranno infatti posati su 
fondazioni di appropriate dimensioni che, oltre a svolgere l’ovvia funzione statica, sono concepite anche con 
la funzione di costituire una “vasca” in grado di ricevere l’olio contenuto nella macchina, in caso di fuoriuscita 
dello stesso per guasto. In condizioni di guasto la vasca-fondazione raccoglie l’olio eventualmente fuoriuscito 
dalla macchina elettrica. Come evidenziato nella Planimetria reparto AT - documento 46452, le vasche-
fondazioni sono collegate, tramite un sistema dedicato di tubazioni, ad un serbatoio interrato di raccolta olio 
trasformatori. Analoga modalità avviene per le vasche raccolta olio dei futuri trasformatori 380/36 kV, che 
saranno dotati di due serbatoi interrati per la raccolta dell’olio. Tali installazioni, e gli accorgimenti tecnici 
adottati, impediscono l’immissione, nella rete di smaltimento, di acque inquinate da olio.  

 
Per il trattamento delle acque meteoriche di dilavamento, in linea generale le acque meteoriche e di 
dilavamento non sono considerate “scarico” ai sensi dell’art.1 lettera bb) del Dlgs 152/1999. Tuttavia, qualora 
l’acqua meteorica vada a “lavare” anche in modo discontinuo, un’area determinata destinata ad attività 
commerciali o di produzione di beni nonché le loro pertinenze trasportando con se i “residui”, anche passivi, 
di tale attività, la stessa acqua perde la sua natura di acqua meteorica per caratterizzarsi come “acqua di 
scarico”, da assoggettare alla disciplina degli scarichi compreso l’eventuale regime autorizzativo. Non essendo 
le opere in progetto ricadenti all’interno delle attività elencate all’interno dell’art. 39 comma 3 del Dlgs 
152/1999, non si ritiene necessario in questa fase un trattamento specifico di tali acque. 

7 SCARICHI REFLUI CIVILI 
Le acque di scarico dei servizi igienici provenienti dai fabbricati comandi saranno convogliate, come specificato 
nel cap. 4, in apposito serbatoio a tenuta, ovvero in fognatura pubblica, attraverso le modalità previste dalla 
normativa, se verrà accertata la presenza di una rete fognaria nell’area oggetto d’intervento. Il calcolo di 
dimensionamento puntuale sarà effettuato in fase di progettazione esecutiva. 

8 PUNTO DI SCARICO ACQUE 
Lo scarico delle acque meteoriche e delle eventuali acque reflue trattate come sopra descritto, avverrà 
nell’impluvio naturale esistente, per come evidenziato nel documento No. 46473, e comunque in ossequio alle 
prescrizioni che perverranno dalle autorità competenti durane la successiva fase di progettazione esecutiva. 
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